CORRADO nconett 


v # 


RIETI 
Tip. FiLiPPo FARAONI 


u.1 1553 


CSI 


PRES de: 


Non sono — per ora almeno — destinati questi versi al 
pubblico: sono per quelli che amarono le povere care creature 
onde il rimpianto suona qui, spero, acerbo e dolce ad un tempo. 
Sono pure per coloro che mi voglion bene; e un po, anche, 
per coloro ch'io stimo e della cui stima m'importa. Che a tutti 
questi piacessero avrei caro, si, tanto; che altri possa trovarli 
delli o brutti m'è uguale. 

E non è superbia come non è modestia. Io sento così, ecco; 
e lo dico perchè lo sappiano quelli — gli altri lo sanno — 
a cut potessero capitar fra mani i miei versi non conoscendomi. 


Questo. 
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O placidi silenzi, o cheta ombria 
o Tempe reatina: ecco, io ritorno 


dopo tanti anni e dopo tanta via. 


Ritorno. Quanto da quel ch'ero un giorno 
mutato! E stanco, Stanco del cammino 


si, ch'io mi volgo sconsolato intorno 


e scorgo solo te, cupo Destino. 


II 


Quanto mutato, o verdi colli o chiare 
acque ritorno! Di che pianto o boschi 
altri boschi altri colli risonare 


feci nei giorni del dolor più foschi! 
Quando il destino mio vie più implacato 


mi saettava di suoi sguardi loschi 


m'’avvelenava del mortal suo fiato. 


III. 


‘ 


Te ch'io non vedo ma che sento, immenso 
Soffio di vita, Animatore eterno, 
Forza immortale per cui vivo e penso; 


te ch'io non vedo ma che so; che scerno 
per entro il sol che folgora la state 


per entro il gelo onde s'ammanta il verno; 


te un giorno maledissi e con irate 
parole io frale creatura umana 


a umane creature io dissi — odiate — 


consumando entro me di rabbia vana. 


IV. 


Lo so. Fu questo. Certo s’'io la fronte 
muto chinava; o se dicea: « Signore, 


tu che desti tu prendi; eccoti pronte 


tutte mie voglie al cenno tuo; tu l’ore 
si mi comparti come vuoi: la pace 


dammi se vuoi, se vuoi dammi il dolore; 


giusto, Signore, è quello che a te piace; 
tu sei la Vita e tu la Morte: mite 
tu zefiro talor, talor rapace 


furioso aquilone; » — se le ardite 
parole che proruppero dal petto 
ip non diceva, certo — uomini udite — 


ricominciava agli occhi miei diletto. 


V. 


Piante ch'io vidi esili arbusti; che ora 
alti ne l’aria luminosa i rami 
tendete al ciel con l’atto di chi adora; 


piante or piene di trilli e di richiami, 
che porgete cortesi al viandante 


ombra odorosa di mirti e ciclami; 


voi ben sapete se fanciullo errante 
io trasvoi seminai molta di ardenti 


speranze messe — voi sapete o piante, 


Ma scoppiar la tempesta fischiar venti 
la bufera ululare orrida e nera 


su la mia testa con selvaggi accenti 


voi non sentiste, non vedeste intera 
abbattuta e dispersa la ricolta, 


onde la vita mia fatta è si fiera 


ch'ogni nova speranza ormai m'è tolta. 


VI. 


Voi non sapete. Assai di qui lontano 
era il mio nido e con industre cura 


io l'aveva contesto di mia mano. 


Deh nido piccioletto, di che pura 
aura di vita tu giovi! Ed ella 


tutto t'empiva quella creatura; 


quella bambina da le bionde anella 
la quale alzando l’esile ditino 


col gesto breve che il voler suggella 


mi cennava imperando il mio cammino; 
tutto t'empiva la sua voce cara 


che i trilli aveva d'un usignolino; 


ch'era st dolce ed or m'è tanto amara 
a ricordare, che passò veloce 


quale lampo che un attimo rischiara. 


E non l’udrò mai più, piccola voce. 


VII. 


Ma si che l'odo — (per la notte scura 
piange, pian piano): « O babbo ch’eri tanto 


buono con me — quaggiù, babbo, ho paura. 


Non senti o mamma il suono del mio pianto? 
Eppur s'io mi svegliava ne la culla 


pronta tu mamma mi correvi accanto. 


Ed ora io così piccola fanciulla 


io sono sola ne la terra nera x 


e più non vedo e più non sento nulla. » 


Tace? No, piccol pianto! « O mamma, m'era 
così dolce dormir fra le tue braccia 


quando scendeva il buio de la sera, 


Sul caldo seno io t'ascondea la faccia 
e in quel tepore m'addormivo, ed ora 


entro il suo seno m’ha la terra diaccia ». 


Tace? Alcun poco. Ma poi piange ancora: 
« Ma dunque sempre rimarrò qui sola 


ma dunque più non rivedrò l’aurora? 


Oh se udir la potessi una parola 
vostra! — una sola. E già il ricordo anch'esso 


de le vostre parole mi s’invola 


o babbo o mamma — e il vostro volto istesso ». 


VIII. 


Ecco, e a traverso il buio de la notte 
vengon da luoghi altri altre parole 
in suon di pianto sconsolato rotte. 


« Io che amava cotanto il caldo sole 
e l'aria luminosa (era il mio viso 
pallido del pallor de le viole, 


era — ricordi? — mesto il mio sorriso 
ma se a quelle io bevea pure sorgenti 


fiorian le gote lampeggiava il riso); 


io che amava cotanto i miei virenti 
colli e il mio mare e l’acuta fragranza 


a maggio de le zàgare sui venti; 


quand'esso il maggio ne la triste stanza 
del mio dolore penetrò, pur anco 


vidi cadere l’ultima speranza. 


E reclinai sul petto il capo stanco ». 


IX. 


« Quivi morii, e come in un baleno 
tutte rivissi lore di mia vita 


in quel sol punto che la vita meno 


mi venne. E vidi me ne la romita 
casa paterna: un luccicar di cielo, 


risa infantili, una gioia infinita — 


— mente protratta; esile urio stelo 
di pianta, un raggio un’ombra una di rose 


lieve fragranza; il fluttuar d'un velo 
sottil di nebbia su quant’altre cose? 


Ma tu venisti, tu mio Dino. O istanti, 
che furon anni d’esultanze ascose. 


si IO 


Poi fumigò un vapore a me davanti, 
Un sogno? No, ero tua. Tu mi guidavi, 


e noi diritti su la prora stanti 


vide sparir la terra dei miei avi. » 


X. 


« E quindi ecco una culla ecco una bara: 
così piccine! O puro fiore, o mia 
Lilla, che a l'aria luminosa e chiara 


t'avea cresciuta: ti portaron via: 
prima di me. Sotto la terra nera 
convien ch’eternamente ora tu stia, 


Ma io più non l'amai la primavera 
lucida e tersa, e non amai più il giorno 


chiaro; si sol le tue tenebre o sera, 


le tue'tristezze o ciel grigio e piovorno. » 


XI. 


Tace. Perche? Lo so, lo so, Cotanto 
acuto è il suo dolore, è così atroce 


ora il pensiero e desolato il pianto. 


Si, sconsolata; taci. Io la tua voce 
l’odo lo stesso. Non parlare. Ascolta: 


io porterò la mia pesante croce - 


— II — 


lodando Dio che me l’impose. Stolta 
era mia mente ma s'aperse al Vero, 
e noi ci rivedremo un’altra volta. 


Dormi, dunque, tranquilla in cimitero 
Raffaella; non piangere: sorridi, 
s'io ti sciolsi l’orribile pensiero 


se ti son gli altri miei vigili e fidi. 


XII. 


Vigili e fidi ne la notte fonda 
quando tacciono gli uomini, e le cose 
parlano con le lor voci profonda 


— mente soavi, con le voci ascose; 
quando ne l’aria è non so quale incenso 


come di morti gigli e morte rose; 


quando acuto si desta ur’altro senso 

che il di dormiva, e che assai più se tace 
, P 

parla. E vede. E vi dice quel che penso 


o morti miei. Dormite — dunque — in pace. 
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